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ALLO SPOSO 



E così vieto il costume di far plauso in legata o 
in {sciolta favella a chi si sposa, che mal saprebbesi distin- 
guere fra lo stuolo dei plaudenti guai ebbe dal cuore l'im- 
pulso, e qual altro non fece che sagrificare alla moda; per 
cui molte fiate il silenzio è il partito più logico. Questa 
verità mi fece dubitare se dovessi, in tale per voi solenne 
e lietissimo giorno, palesarvi anche in iscritto la mia e- 
sultazione. Senonchè, riflettendo che la schietta e ferma 
amicizia la quale mi lega alla vostra famiglia ha sbandito 
fino dal suo nascere tutto ciò che non muove dal cuore, non 
seppi frenare il desiderio di esprimervi pubblicamente la 
letizia che sento nel vedervi annodato a chiara, gentile, e 
virtuosa donzella. E perchè del mio proposito possiate ser- 
bare durevole memoria, deliberai di trascegliere da un 
mazzo occulto due fiori che germogliano nelV animo e nel 
sembiante dell'ottima vostra sposa. 

Ma per uscir di figura, giace inedita con danno della 
letteratura italiana un' opera del fu Bernardo Maria Ca- 
lura, noto sotto il nome di Enispe Frissonio, intitolata 
Grazie e bellezza colle loro Yicende poste a disamina ; nel 



Digifeed by 



quale lavoro estetico non so se più splenda la delicatezza 
dei concetti , o la venustà della lingua. Nudrito all' assi- 
dua lettura de* classici, e privilegiato di fantasia brillan- 
tissima, il Calura seppe scrutarci più reconditi ripostigli 
del cuore umano, accoppiando a molta dottrina squisito 
criterio. A corto dire, egli scrisse per ingentilire i costu- 
mi, e per far amare la virtù, nel che sta riposta la vera 
sapienza. 

Da quelV opera divisa in V. libri, e precisamente dal 
HI. libro, mercè la cortesia della egregia figlia del defunto 
signora Flora Calura Pellegrini custode dell' autografo, ho 
tratto i due capitoli 38. 40., che vi consacro col voto vir- 
giliano. 

Fortunati ambo, si quid mea carmina possunt, 
Nulla dies umquam memori vos eximet aevo. 

Conegliano 26 Aprile 1852; 

Antonio occiom 
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VERECONDIA E VEZZI 



Già noi altre volte esponendo in breve commento 
gli splendidi pensamenti di alcuni filosofi, abbiamo narrato 
che le Grazie spiccano dal giusto equilibrio d<;lle benevole 
affezioni dei" anima associate agli specchiali costumi, alle 
spontanee maniere, alla dolcezza del carattere, alle frasi 
eloquenti foggiale da un labbro amoroso, ai felici linea- 
menti della sembianza, e ai moti deceulissimi dell'intiero 
munii corpo. Tutte le qualità delle Grazie sono come un 
velo sottilissimo e trasparente a traverso di cui direbbesi 
che lo spirito nostro dimostrasi nella originaria sua essenza. 
Esse inoltre somigliano a quel lievissimo appannamento 
onde si spruzzola la dipinta scorza dei frutti, e cui ogni 
più tenue battimento delle ale di Zeffìro rade e via porla. 
Le Grazie serbano un' aria «li naturalezza, di semplicità, 
di franchezza, di negletta decenza, e di castità che esclude 
ogni immagine oscena, che allontana ogni idea di profana- 
zione, che per certo secreto suo fascino piace al di là d'ogni 
numero, e che sta forse riunita ad una specie di fisica de- 
bolezza. La modestia che indivisibilmente procede ai loro 
fianchi, colla testa quasi sempre chinati! e rivolta di profilo, 
è una tacita confessione di questa debolezza, e riesce an- 
che un supplimento della bellezza. 

Alla modestia, virtù deliziosa che dona spicco a tutte 
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le altre virtù per quelle ninfe che posseggono uno spirito 
culto, un cuore elevato, e un finissimo sentimento del de- 
coro e delle convenienze, alla modestia tiene dietro la mi- 
steriosa Verecondia dalle guancie infuocate, e affatto nemica 
alla proterva licenza. La Verecondia ebbe altari e adorazioni 
in quella Atene che tutta intiera sembrò un solo tempio 
riempiuto dei simulacri della divinità. La Verecondia colà 
fu distinta col titolo di Venere velata. Oltre a ciò la Ve- 
recondia é figlia della sensitiva potenza, e del pronto e di- 
licatissimo instinto, che risponde ai desiderj nell'atto che 
sembra respingerli, che finge un'apparente inimicizia quan- 
do anzi risente tutta la impetuosità dell' allettamento, e 
che teme di far trasparire i suoi presentimenti e le inquie- 
tudini della sua interna curiosità ; o piuttosto in una donna 
bene educata la Verecondia è l'effetto della diffidenza del 
proprio merito, non meno che del timore di trovarsi infe- 
riore a quei medesimi desiderj dei quali ella è Io scopo, e 
che forse ella tende socchiusamente a eccitare. Le Vere- 
condia vien predicata come l'ornamento della natura, come 
la più splendida gemma dei costumi, come la madre della 
onestà e dell' onore, come la maestra della innocenza e 
della purità; e .già la slima universale che l'accompagna 
diventa un nuovo legame che la rinforza, e reca premio 
alla pudicizia e a tutte le altre virtù. Essa seuza alterare 
la fisionomia e la dignità propria alla umana prosapia, ri- 
mane sempre segregata dal fanciullesco rossore e da quel 
torbido impaccio di erubescenza onde a noi si manifesta 
dove siavi colpa o ignoranza. Nulladimeno modestia e vere- 
condia si dilettano quasi sempre di raggirarsi tra il distinto 
e l'oscuro, e come tra le nebbie di una rappresentazione 
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confusa. Senza le Verecondia ci riesce languido ogni allet- 
tamento di amore, non troviamo più quella secreta inquie- 
tudine, quella incognita sensibilità, quella vertigine della 
ragione, quel sentimento di coperto dolore, di melancolia 
e di tenero piacere che dando pregio ai favori e attribuendo 
dolcezza ai rifiuti, ci immerge in trasognameli di aerea 
felicità ; e già del pari senza la modestia tutti i dilicatis- 
simi vezzi della benevolenza disinteressata e schiettissima 
perdono quanto hanno di più caro, di più splendido, e di 
più lusinghevole. Un* amor troppo facile si estingue con 
rapidità; una lievissima macchia all'onore lo fa sparire per 
sempre. Sono gli ostacoli della Verecondia quelli che lo 
attizzano e che lo mantengono in fiore. Tale, è la saviezza 
della natura, qui esclama un filosofo d'alta celebrità, che 
già tutto ciò che sarebbe un nonnulla senza la legge della 
Verecondia, della modestia, e della pudicizia diviene subito 
subito di un pregio infinito dietro a quella benefica legge 
la quale forma il prestigio e la beatitudine del morale 
universo. 

Vezzi e leggiadria sembrano due altre qualità delie 
Grazie forse di egual genere e di egual merito, quantunque 
infatto sieno fra loro alquanto .dissimili. La leggiadria ha 
fisico e materiale signoreggiamento nelle brevi misure, e 
in una assai discreta numerica quantità, poiché essa certa- 
mente non possiede le grandiose proporzioni della bellezza. 
Essa in moltissima parte regola i profili, i morbidi contor- 
ni, 1* arrendevolezza d'ogni membro esteriore del nostro 
macchinamenlo corporeo. I Vezzi, o ciò che noi intitoliamo 
garbo e affettuose maniera, assai più si adattano allo spirito 
nostro inclinato alle compiacenze, alla dolcezza, e alla tran- 
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q uillità, e rendono più varia la scena comica della nostra 
vita. Essi diventano fonte d'ogni amabilità coi loro scherzi, 
colle loro carezze, colle loro condiscendenze, colle loro pue- 
rili festoccie, colle loro ritrosie, e forse anche colle loro 
smorfie. Essi blandiscono il bisbetico umore, mitigano i 
mordacissimi desiderj, avvalorano il metaforico gusto, cioè 
quella composita potenza in cui la lucidità dell' intelletto 
si mesce colla interna nostra sensibilità, divenendo essa in 
forza di mille esperimenti e della continua assuefazione 
una guida sicura onde presentire e discernere quanto dee 
riuscire venusto e piacevole al cuore non mono che alla in> 
maginazion vagabonda. 

La leggiadria adorna dunque la nostra aria di volto, il 
contegno, le mosse, e V andamento della persona. Ella si 
modifica col nostro temperamento. Ella se cosi vuoi pizzica 
un cotal poco anche del capriccioso, ed allora non contiene 
che scarse idee di utilità, attesoché si assoggetta soltanto 
al piacere degli occhi. Quindi in generalità la leggiadria 
conviene più d'ogni altro agli oggetti visibili, ma che pos- 
seggano movenza e organica tessitura; e perciò sopra ogni 
altra cosa ella si adatta al temperamento, il quale special- 
mente è la primiera costituzione e la primiera forza delle 
parti del corpo umano; e questo temperamento si vien pò- 
scia modificando a tenor delle alterazioni che per qualun- 
que siasi motivo si formano in qualche centro della sensi* 
bilità. 



ELOQUENZA DEL SO II HI SO 



t^uella pregevole destrezza ili spirito, quell' equa- 
bile buon umore, quell'aurea spontaneità, quel pronto 
brillamento d' ingegno che dalle Grazie vengon trasfusi in 
chi ebbe la ventura di ottenere la loro predilezione, ben 
furono conosciuti da Speusippo discepolo e successore del 
facondo Platone, il quale Speusippo fin da que' rimoti tempi 
considerò a tutta ragione, che senza i beneOzj delle riden- 
tissime Grazie non si ristaura la sanità, non si mitigano 
i costumi, nè si rammollisce l' indole rugginosa degli uo- 
mini stupidi per eccessiva austerità, o soverchiamente feroci 
e selvatici. Quindi egli abbellì isuoi giardini, là sulle sponde 
dell' Elisso, coi ritratti di cotanto incomparabili dive, onde 
la loro favorevole presenza animasse le prose, desse rilievo 
alle dissertazioni scientifiche, allontanasse il sopracciglio 
dell'attonita e burbera moralità. A lui questo provvido ac- 
corgimento venne suggesto dalla saviezza di Licurgo, il 
quale oltre al dedicar olocausti alle Grazie, e seco loro a 
Venere pudica e di armi vittoriose ricinta, avea fatto deco- 
rare anche colla statua del riso le pubbliche piazze e ogni 
atrio delle case di Sparta, vasto borgo senza muraglie in 
riva ali* Eu rota presso le radici del monte Taigeto, accioc- 
ché il riso appunto influisMe a rattemperare in qualche 
maniera la ruvidezza delle militari ^istituzioni ricopiate 
dalle consuetudini onde era in fiore l' isola di Greta dalle 
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cento città popolose, dai saporiti carcioffi, e dai piramidali 

cipressi. 

1/ nonio si dimostra l'animale più allegro che viva 
nel mondo. Tutti gli enti organici al dissotto di lui, riesco- 
no melanconici e serj. Ma se il riso è proprio unicamente 
delle creature dotate di ragione che provano sensazioni 
gioconde ed esenti da invidia; se la fisica sede del riso sta 
riposta nel diaframma, il quale è una tessitura membra- 
nosa facile a disordinarsi in un attimo con uno spasimo più 
o meno violento che per opera dei muscoli si propaga al 
petto, e di filo in filo alla nostra faccia, l'eccesso poi dei 
convulsivi movimenti del riso venne riguardato come ef- 
i fetto di stupida ignoranza, o come un carattere di consu- 
mata follia, quando già non sia stato stuzzicato da droghe 
venefiche, o da inurbano dileticamento con rischio della 
vita medesima. Perciò onde rattemperarne l'indole e gli 
abusi, e piuttosto che ricorrere all'esperimento della ca- 
verna in cui Trofonio distribuiva i suoi oracoli, e dove chi- 
unque il quale per una sola volta fosse entrato non ridea 
più in tutto il corso de' rimanenti suoi giorni, le Grazie ac- 
cettarono il salubre consiglio di scambiare la soverchia 
sconciatura del riso nei piacevoli atteggiamenti del Sorriso 
mite e finissimo. Ma se questo Sorriso figlio della moderata 
ilarità e dell'amorevolezza cagiona ed eccita sempre il pia- 
cere, il piacere all'opposito da per se stesso non fa sorgere 
sempre il Sorriso, giacché noi gustiamo un diletto ineffa- 
bile nel contemplare un bel quadro, nell'udire una pateti- 
ca musica, nel gustare una odorosa melarancia, ma non 
perciò ci rifiorisce sulle labbra il Sorriso. 

Il Sorriso a cagion delle Grazie divenne il più gentile 
ornamento della bellezza, e si cangiò nel vero splendore di 
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un'anima ingenua. 0 donne! la voslra gloria è sovente 
l'opera d'un Sorriso. Quindi Omero diede a Venere 1* epi- 
teto di àrnica del Sorriso, e Orazio Fiacco rappresentolla 
scherzando e danzando in mezzo ai Sorrisi. I porli di tutte 
le lingue attribuirono metaforicamente il Sorriso alle cam- 
pagne di primavera, alle praterie verdeggianti, agli alberi 
ricoperti di Cori, al mare in bonaccia che increspa lieve- 
mente i suoi flutti; attesoché parve a tutti gli uomini che 
il Sorriso raccoglia in sè un certo che di ameno, di piace- 
vole e di venusto, il quale dia ristorativo conforto alla vita. 
L'eloquenza poi del Sorriso riesce inestimabile e preziosis- 
sima; ella ci significa mille cose misteriose e gradite; so- 
prattutto ella esulta nella brevità. Una bocca vergine e pura 
dimostrasi assai più vezzosa quando sopra vi guizzi il lampo 
del furtivo Sorriso, e tanto più s' egli é il primo Sorriso 
d* amore. Il Sorrìso è quasi sempre un segno della bontà; 
egli diffonde le dolci illusioni; egli inspira la confidenza, 
la consolazione, e la gioja sociale. Sorride la lode dalla soa- 
ve fragranza, sorridono i faustissimi avvenimenti, sorri- 
de la speranza co' suoi felici presagi, sorride l'ammira- 
zione allo svolgersi d' insolite scene le quali però sieuo 
sempre graziose, sorride la benevolenza, sorride la dilica- 
tissima cortesia, sorride l'affabile approvazione, sorride la 
contentezza a cui sembra nell' adempimento de' suoi desi- 
derj di toccare la beatitudine de* cieli ; sorride chi rivede 
un'amico, sorride chi ha eseguito una buona azione pro- 
vando entro al cuore tutta la pienezza d'ineffabile voluttà, 
sorride cbi si rammemora le sue passate follie, quando però 
non abbiano annessa del disonore l'idea; sorride del pari 
la innocenza d'un fanciullo se coglie una ciocca di fiorel- 
lini nel prato, se ascolta l'argenteo tintinnio d'un campa- 
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noli uzzo, se si accorge d'un festevole gesto in altrui, o d'un 
(Vizzo improvviso, o d'una smozzicata pronunzia che lo 
vezzeggi, giacché a tutte cose egli attribuisce una specie 
di vita, di movimento, e d'impulso; e quindi smentisce 
T assoluta sentenza di que' filosofi che la passione del ride- 
re soltanto ripongono nel nostro secreto orgoglio che tutto 
disprezza, e nell'indizio comparativo di qualche eccellenza 
cui riputiamo in noi riscontrarsi per opposizione ai difetti 
altrui, o quando ci sembri di scorgere una inaspettata 
contraddizione coli* ordine severo postovi dalla moralità: 
non diniegando pero noi esservi un cerio Sorriso proprio 
alle genti che s'intitolano genti del gran mondo. Gli uo- 
mini ricchi e potenti se ne servono per fingere spensiera- 
tezza, o per colorare la loro inettitudine. Alcune donne 
adoprano il Sorriso per meglio disvolgere i loro vezzi, o per 
mostrare che han «lenti lucidi e bianchi. Il Sorriso altresì 
si cangia in ima adulazione indiretta, in un apparente in- 
teresse, o in una vanissima pompa di sensibilità. Da per 
tutto vicino all'erbe salubri e aromatiche si veggono vege- 
tare anche l'erbe amare e venefiche. 
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^ atoflraejfaltatione, lUuftriffìmo , È 
Reuerendijjimo Signore a ? eminenti f- 
fimo grado di Patriarca et Aqutleia-»> 
con applaufo di tutta la ChriHiana Re- 
publica e celebrata per fìngolar dono di 
Dio y pietofimente conceduto a tutti 
quei Popoli,che (firitualmente nji fin 
[oggetti . Perciocbe la Fama , la quale de le buone , e de le 
eattiue noflre atttoni ì diligente diuolgatrice, incominciò fin 
dai njoflri giouawli anni a publicare con la finora fua trom- 
ba per tutto il mondo le rare doti del Virtuofjfimo animo uo- 
firo y da le quali con figuent emente doueuano n> >fc ire ,Jìcome 
fot fino sfitti con>-umuerfal mar auiglia,cf etti fornicanti 
tlelor cagioni . Ma quefla ben auuenturata Citta di Vdinc, 
* quefla felice latria del Friuli , che più da prejfonj in- 
no augurando^ e con dimofl v atiui argomenti promettendofì 
daU<-voftt a paterna cura quella maggior felicità, che per 
la falute de Camme poJJ'a affettar fi ^ con più efficaci fi gni 
manifeflano F interno lor godimento . Et io , che raffiguro ne 
la fronte di ctafiuno , quaji in verace f[>eccbio del core , la 
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conuenemUzjKf del commtm giubilo col freprìa mio , e che 
finto rijkomr £ ogni intorno woci del public* contenta e de 
le asoBre girne, format a *zm'ideadel cv corde fentimento dà 
tutù 9 non ho potuto frenare 'vìi genero fo mio defiderio di 
rapprefentxrttelo cen quefta '■voce , quantunque n;oce , c he 
aguifa d* Eco imperfetta non farà bastante a ridire il tutto 
inticrawerte.GioiJce,Sig.Illuftrifis fir allegra quefta Città, 
e quejìa latria, che cosi opportunamente fìa fiato prepefto a 
la cuftodiadelenofiranime un Prelato de' pm riguardeuoli 
sn tutte le ruirtudty c hoggidì ornano in quefta Chie fa mili- 
tante . Gioì/ce , e fi rallegra eia/cuna, che <wi habbiatc 
tnqudcbe parte cofguito ilpremio doutsto ai ^voftri mariti* 
dienti , che non pojjono effer degnamente premiati con altro' 
premio , che col premio del poffedimento del Cieh . ^Meriti* 
al cut acquisto giungente conia fcortadimtUe , e mille inr- 
tudi 9 che quafi lumino fe stelle fregiano il nobi/tjfimo Cieh 
de l'animo n/oftro . Di quefte ammantato, di quefte ornato^ 
e per quelle risplendente , <vi fiete fatto conofeer degno di 
Unta dignità . Gran splendore ( non può negarli ) ir*3 (la- 
to quello delìnmttiffima uafira Patria, le cui lodi fra i ter- 
mini di riuerente filcntio accortamente circoferitte , affai 
-pmpompof' fono filmate , che da mortai facondia temeraria^ 
t mente defiritte-t Ne minor lume ancora bautte ricemto 
datanti vofiri maggiori y i quali c aminando fempr e per la 
ftrada,che conduce atRonore t conU magnanime loro opera» 
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>trap*tjf\tomtal ' md*ik<>ftfiMyikfìhuto*#à } tm%~ 
ùone, chtyferealmtntèfìdejjeró gli còme'dlcwfitufifi 
hanno penfato , queSlifenz* ripugnanza *Vertm a potrèÉbbh 
chiamar fi perfetti Eroi , cioè maggiori de gltbuommt ^di 
grado fupemre y e più eccellente per ^Una certa partiti^ 
tione di (immiti , che fi t Eroe mezzano tra gli hmmim > e 
Db: Di qual natura furon creduti da gli antichi glt Her± 
jo{i > gli eAìbylU \ % Ne fiori > gli Rettori , e glt iAlejfandii. 
iLegg^nfi t hiiHorie y e njedraffi in loro , che njn fflareo 
\Gradentcocon memorabil littoria , e coti notabile aecré- 
feimento de la pub/tea dignità fuperò tre njolte i nemici 
Gemutfiy due nel golfo di Sicilia , e /' altra appreffo Tolemat- 
.de \mitrùinft r i Bologne fi ala foce del Pò y nellu$go detti 
l>rmaro . .Quel Marco, che poi fatto Duca in Candì a , fc <*- 
pena '-un importante ribellione d % njn certo Caler gà pi/alo- 
ro fornente c (linfe la fiamma acce fa col precipito delrukllojp' 0 ' 
pena de la fua perfidia da laltijfima cima del dominante 
la^^ ìaJficurÀhdo in tal Maniera a la fua Reptibltca <x>" 
gnodt tanta configuenx^a . Aquefio feguom trt Tr 
de la Set entjfima njoHra famiglia , Tietro , Baflolortt 
Giouanni , tutti tre grandi per integrità di *vita , per libe 
liti , per magnificenzjt , per fàpien^a , e petit giù (lijfìrm lv 
gùuerm . <?Aa pure fopra'gli altri due , ^gufa di Sole jopta 
lé {ielle ,fiiur aframente Tien ttiebràto '"Pietro) il quale crèH- 
tà Principe in età di 3 8 . artm , oltrè, le altri <vìrtù , che in 
Imriluceuano ,fìt d'animo così imittò] che per dfefa dèh 
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Republica cìnto il petto di fino acciaio > ti coire et ìnfuperab 'd 
fortczxA %fi e fi t» di San Marco , col f nuore dt mol- 

ta Nobiltà, mtreptdamente combattendo nfofytnfe il temer a- 
rio tent attuo di Baiamontc, che fceleratamentt haueua con- 
giurato contro la Patri*-* . A quejlo genero fo Principe , che 
col rtfibio de la propria ru ta faluò la Patria , non jtdoueua 
corona di femplice gramigna, come fu data a Fabio Ma/fi- 
mo per hauer liberata Roma da l'a/jèdio ne la feconda guerra 
C*rtagine/ì 3 ma corona d'oro fiw (fimo tempeflata di quante 
gemme più pretto fi ne letifere de la terra ,ò nel fino del 
rvajh Oceano fon generate da la fecondi ffima n/irtudel Sole. 
Et di tempi de noflri duoli Gio. Paolo Gradenicojhaucndo 
gagliardamente ripresoti furore de Tedefc hi y che minacci a- 
ua t 'cu/timo eflcrmmto al Friuli , lafciò honorato te/limonio 
apprejfo il mondo del fm -valore , ir apprejfo noi altri nurs* 
tncancellabil memoria de f mi gran fattile de gli eterni obli- 
1 noflri . Ma che njado io ricercando co/è lontane dai noflri 
ot 9 fc così da ruttinomi si apprefent a l'illusln/fimo Si- 
Giorgio uoflro degno 'Padre , la cut anima piamente 
a credere c'hora goda l'tncomparabil feltatadel&cUì 
l innocenti jflmifuoi co fi ami £ incorrotta >(s* tncontamtna- 
a fua njita , la perfetta cognittone , ch'egli hebbe dt tutte 
l'humane feienzer l' ofìeruanza àe la diurna legge nel folle- 
uargli.afflitthe nelfouutmre ai bifognofi > la pietà <-uerfo Dio 
than fatto cono/cere pcruiuo ejj empio d'ognt wirtu . Ale 
yualt co/è può aggiunger fi per maggior fregio de la fua gloria 
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ìdgran feritU eVeglihebbe de la Poefia, che fecondo Pia- 
tone è dono cele Jìc , il qual feconda gli animi di misti Kofi 
concetti da f ignorante <vo/go non penetrati . £Ma quello 4 he 
più. importa , s aggiunga pure l'amor patftth y etichi porto 
a quefia Patria,tl fìruigio^cti egli prefìo m og?n tempo a la 
fix R piètica co fingolart dimofiratiom de la fiua fètide l'or- 
namento y che qua fi mirabil Fenice de C bum una natura ap- 
porto al mondo . Le quali ultime quattro conditioni leggia- 
dramente fono Spiegate da un noftro Poeta, ehedoUndofide 
la fi a morte , conchiude , che quando e^li morì y 
A Parnafo leuò ria morre il Duce , 
A la mia Patria il Padre , a la gran mole 
U ' Adria il folkgno , e la fui glòria al monda. 
Tali, e cosi granai, Itiu (infimo Signore : jfòno fattqueUi 
uoflri maggiori , olire tanti altri, che riempfeon le carte 
de Inonorate loro memorie; ai cui fepotcrt dourebbon spar- 
gerti ben mille corone d 'immortali amaranti , come faci nano 
x popoli de la Teff agli a a quello d'Achille ,per fi no , che la 
glori ofà lor/ama no è mai per fin tire oltraggio ut runo d'in- 
mda morte . Fra 1 quali ben poffono degnamente ramwe- 
morarfi quei uoflrt Gradinici ; 1 quali in Murano gii 
molti ficoli fin dai fondamenti ere fiero a lorosjefe il fontuo- 
fifjì>no tempio di San Cipriano col m^iflero , oue a Dio 
feruono tante /iterate Vergini , che fono (pecchio al Mon- 
do di fantita\E da quefi > e da la Sereni ffima rvojira Ta- 
irta è fa/Jato in mot ftnz^alcun dubbio e lume, e Jplendorcj. 

Ma 



che <xr han cìnto le proprie <-voftre <-virtudi . £)ueSle , come 
d'fji pur dianzj ? rvi fino fiate fiiura guida per farui giungere 
a U dignità Matriarcale, Dignità fiublime per C antichità 
de (a fiua iBitutìone.yt 'per t 'ampiezza de U firn giuri di t- 
tione. Suhlimc.per eff rr fiata fòfienuta da tanti -vo Uri ch'io- 
riffinti e reli^icfiffimi prece/Jori , / quali morendo han Ufcia- 
to dopo di se lucidiffima traccia di quella maggior per feti ioni > 
$he fìconuiene. a chiunque di tante anime tiene il gouerno,. 
fùchidiffe > che i Principi temporali fono mini fin di Dio /t 
difender la fa! ut e degli h uomini 9 an%i non folc^fùoi mini fin y 
ma uere e, reali fiie imagini ; / quali perciò non han b' fó- 
gno cT ejfer ficolpfcy da Fidia, o da P< Itele to P poiché le proprie 
lor <yprtuofi operai ioni gli rendono fa migli an ti ffmi a. Dio. 
Et atynquafinel mede fi/no finfo han detto , che fi come da 
i eterno Dìo e ^lato fiff onci Ciclo per fio fimolacro il Sole '> 
cofine le Cittadi i Principi > m cui riffknde <vero uà /or e fon 
co flit ut ti da lui qua fi t. in ti Soli y chc untamente rappr e fi ti- 
tano illume Diurno- ^Ma fi mi Principi tctnpofalie tanta 
fomiglfiAn^a con Dio , che doura dir fi di quelli , a cui e come fi- 
fa la cufhdia.de l'anime tanto più nobili de' corph quanto il 
per pel uo è più nobile del c orrottibde ? Et o quanti fiacri Pa- 
fioripotrebbondatgeannouerarfì, che per batterne* tempia 
dietro con njiguan^f. più , eburnea , dfcfia da tmft r&al 
„ lupo qui %&t greggia a Dto diletta \han mentalo d '-effer chia- 
mai* e de0Ì<mnifiri)ervenfimoLcri di Dio . Ma non e 
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bòra mia mttntìone di lodar quelli , ma d'ammirar tutte te 
loro perfettioni in *voilor degno fucceffore , come in tompen- 
dw , flupendamente raccolte^ . Per/emoni sì rare, che ,fi 
come l'imperfetta mia lingua nondeue ardire di recitai/e, 
cojinon deue rimaner fi almen d 1 accennarle^ . Pereto trala- 
feto i beni efierni,m cui gran parte ha la Fortuna-, e pajfo fot. 
to filentio t bem del corpo , che fono fòt topo sii al Tempo , e col 
tempo mancano , e fi dileguano : tutti beni pero > che in 
altamente rivendono. Emirvo'goa la contemplatane di 
quei de l'animo , che fono t njeri beni , e non mai /oggetti ad 
ale/ini irar'tatione o di tempo , o di fortuna^ . JQuefii, que- 
sti fonagli ornamenti > che alteramente nji fregiano \ quelli 
fono i fregi \ che pompo fimente n> adornano . A l'acqui fio 
di quefh njoi ricordeuole d'effer njfcito dal grembo de la più 
nobd Patria del mondo , e dtfcefò da J angue 3 che per molti 
continuati ficolt hà confi ruato intatta la purità del fuo (hlen- 
dore, propofloui fopra ciafeun altro per esemplare il njofiro 
gran Padre y fin dai primi anni prontamente nj accingere, 
fottoponendo njoifleffo al giogo d'n/na feucra y e rigorofà edu- 
catone >che e fiata ti primo fondamento al farui poffedttore di 
que Ila gloria 3 cbe, comediffenjn Filofifo,acqt$ifìata in <vita e 
ornamento del /epolcro, e de la morte-* . Quindi arricchtfie 
t animo di tutte le arti liberati , poi di fattele fcienT^e Jpecu- 
lattue t indi degltbabiti mora/t,che fon ta perfezione de l' huo- 
mo y qualhora i mouimenti del' animo prendon la forma d a 
*vna retta ragione-* . £ ben da quefta furono fempre infor- 
mati 



mxti i moumenti delgentrofi arihn* <vo&fo. Ter U quii 
copi in niun tempo <vi dipqfiafie^queli^egi^ chepofh fi* 
gli è firerni produco™ Lpruden^ , la temperai 

. V % kgiuftitia, la magnanimità ,e.Jt altri h abiti fi ntroua- 
no tra morali ; / quai tutti con flupore ^vniu.rfale eccellente- 
mente pojf fdete^j . E non/alo quefh , ma altri ancora molto 
più eccellentemente \ e con molto maggior fitèporcin*voi rL 
fjdendono , ^uefii fino U fàfienz& , elp religione > Virtudi, 
che deriuando qua/i due rmUa rpn filo fante , dqual <? Dio, 
fono talmente congiunte infume, che F*vn* non può fipararfi 
da l'altra-* . .Quella ne la cognitione, qucjia nel culto diurno 
tmfifi^ . Onde quel Dio, che con (a Japien^a deue ejfer co- 
mpiuto , Cifleffo con la ragione deue ejjer bonorato. 0 
ruera f*pitn%£, che non s apprende con ttudio h umano, e non 
impegna* ne le Academu, ò ne* Licei, ma è dono di Dio : do- 
no , che ne le purgate mentì di coloro folo s infonde > i qua/i, 
de terreni diletti nulla curando , dolcemente ardono , e felici 
Salamandre ardendo non fi confumano nel foco del Diurno 
more , 0 fiera e ^veneranda religione r che giuft amente 
offri/ci a Dio in facripcio non Arabuncenfi, e non odori Sa~ 
hei , ma quella non mai ce (fante riuerenza , che con b umiltà 
dipinto y ; e con purità di core tnpparaùilmente congiunta^ 
molto più accetta a Sua Diurna Maeflà , che qualfiuo^lta 
più pretiofi <vittwi* A od bolocaufìo mattale . Hor voi, 
À S 'gnor Illuft ffimo,come ho già detto,con fante nvo/lre njtr- 
tudi , e particolarmente con quefl du e, cosi fiut ane , fapien- 
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Z*> e rettone, q** fi con duta!e y non g&ìtoro , come quelle 

et Euripide,ma inuifibiti ;e dìufne , tome fucile di rUtcM- , 
fletè afcefò colando dalVefcouatodi Feltté , danso: >ukgo 
tempo con uo&ra immortal^loria fe con piena fidiifrs?' *•* 
ài quei popoli fapiehtiffim amente getter ri aio , aquèfla grh,* 
dignità Patriarcale.* . Dal che in nói nafee quèUag'nfià ra- 
gione; che toccai fih da principio y di rallegrar ci tòri itjòfp r 
' ^vedere tn parte premiati i soffri gran meriti , edi rih^nt- 
tiar conpienezga di puro affetto la D< -< ina Bontà >che , ,i x>'ol- 
genio gli occhi deh fu a infinita mi fi ite ordì 'a al hi fogno'' de le 
* noHrt ànrme con f infiali: bd fi dp'outdf?^ habbia *volrìto 
in matvera così fiublime e confilarci , e Jotiuenirci . E ben 
dobbiamo fondatamente fferare gloriofa ^vittoria ?ie la 
cruda guerra ,* che* perpetuamente ci muèue in quefia <-cìta 
l 'Inferno, mentre faremo da la njoflra njigilante cufiodia^ 
«viuamente difiefi . A cui non e bi fogno eh' altri nj 'infiammi , 
che njoi mede fimo , il quale per proprio ifètnto, quafifoco a la 
fua (fera, a fole eccelfe e diurne operationi t animo hauete ri- 
uolto . .Qucfio è quel poco 3 che per mancamento d'ingegna 
ho potuto ritrarre del commun giubilo, e con la fiacchezza de 
la mia '-voce malamente ff negare . Voi, Signor llluslrijfimoy 
con Feleuata i/ofira mente , che del continuo /interna ne la 
contemplatione di cofe grandi , argomentate daqueflo poco, 
e ho detto , quel molto , che potè a dir fi. E , poiché in parte 
ho adempiuto l'ardete mio defiderio di rapprefèntarui l'uni- 
ucrfalnoHro contento fer tanta <~voHra effaltatione ; ri man 
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/ilo, y cbc da noi tutti foptfi<ùewkm* fipri%fa lfa${*ffjd 
Mae [là a concedervi ^nttèng/jijfimo cor fa eC a/itti a nostra-» 
con folat ione , e profitto, adejfaltatione di Santa Chiefa, (£j 
ad aggrandimento de 1 <-uofiri meriti . Per li quali* dapoiche 
haurcte giufiamente confeguito in questa <~uit a mortale^ 
quella maggior dignità , che da ctafeun di nai con fortunosi 
augurij nji fi prevede, e fi defide ra, tardi f ciotta la ^virtuo- 
fijjìma anima ruottra dai terreni legami , felicemente /alga 
in Cielo a riportare non corona di caduchi allori , <rfato pre- 
mio ne gC imperiali trionfi di quetto mondo, ma d' auree Bel- 
le immortali, gloriojo trofeo de gli giriti eletti, ed godimenti 
de la beatifica ^vifion di Dio » 
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. . . Di tentire anco gli pince 

linei parlar , eh' al dovuto unor f invila : 
F. 7 giovinetto cor t*nppaga t e gode 
liei d t dce snon detta sincera lode. 

Tasso, Gerusalemmi* liberata, 

C. 5, St. |3. 

I 

]\on avrei mai immaginato, I. R. Sig. Maggiore ossequia- 
tissimo Cavaliere (i), rispettabili II RR Militari e Civili Auto- 
rità, pregiato mio Municipio, riveriti ascoltanti ; non avrei mai 
immaginato, che dovesse sorgere un giorno per questo nostro 
Paese di specialissimo gaudio, qua ni' è speciale, e tutto proprio il 
motivo che ne divenne la prima causa ; quanto è da apprezzarsi 
1 gffelto, che, proceduto da quella causa nobilissima, il nostro gau- 
dio giustifica compiutamente. 

Il dissi gaudio, che non si avrebbe potuto per modo alcun 
immaginare. E chi è di fatti, il quale vada ideando, e se ne stia 
quasi attendendo, che sopravvenga o V una o V altra di quelle 
grandi sventure, che sono ad un tempo e possente incentivo allo 
sviluppo, e non fallibile sperimento di quelle ardue virtù le quali 
rimarrebbero a così dire isterilite, se presto o tardi non giungesse 
il dì della prova ? Noi non sogliamo, per legge medesima di 
natura, rattristarci la vita col crearci in mente presagi di funeste 
calamità. Sta bensì nella economia di una Provvidenza Divina, la 
<jualc tiene in sua mano tutto il ereato, il toccar tratto tratto la 
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terra con questo o lai altro de' suoi flagelli, c per costringere a 
confessare la sua esistenza quanti caduti nel massimo de' dclirii 
vorrebbero pur persuadersi non esserti Dio ; c per juirre nella 
occasione chi chiude in pollo un cuore attemperato a generose 
virtù di provare che la virtù a fronte de' sommi pericoli va smar- 
rita dall' animo degli imbecilli, ma nel cuore de' forti è appunto 
per que' pericoli che ingagliardisce, li sfida, né cede se portalo 
non abbia su di essi il trionfo. 

Le pioggie, che sul cadere del perduto Novembre, e nei 
giorni primissimi del mese, eh' è in corso, diluviarono a secchi, 
a rovesci ; i fiumi clic ingrossarono alla massima loro piena, e 
sfiancarono, e squarciarono argini solidissimi, laudali da quel giu- 
dice incorruttibile, eh 1 e il tempo (J) ; i torrenti che si rovescia- 
rono a enormi masse, e con ispuventoso furore ; le desolazioni 
che ne conseguirono, e devastate campagne, e fermissimi ponti 
scompaginali e divelli, e crollati vetusti edifìzii, e lugurii rove- 
sciati e via portali dall' impelo delle disargiiialc immane, ed av-: 
volti in que' vortici procellosi e masserizie e bestiame ; e ciò clic 
fu ed e maggiormente da deplorarsi, affogate in essi alcune uma- 
ne v lime, a cui mancò o la previdenza:, o il tempo a fuggire, 
ovvero un cuore generoso ed un braccio robusta a trarncrle a 
salvamento ; queste grandi sciagure, che recarono il lutto in tanti 
paesi, in tante Provincie fiorenti, furono occasione a quella pa- 
terna operosità, con cui I' augusto, il libéralissimo nostro Monar- 
ca FRANCESCO GIUSEPPE I avrebbe aperto insieme 
Co' suoi tesori il cuor suo ; dato splendidissima prova, che abbia- 
mo a che far con un Padre ; ed infiammato avrebbe dello stesso 
suo amore, della sua medesima compassione li suoi Magistrati, 
dagli Eccelsi che gli stanno accanto del Trono, o im media ta- 
lli cale, lo rappresentano ne' suoi Regni e nelle Provincie, agli ul- 
timi che tengono pei- Lui carattere di Autorità, sicché cercassero, 



Digitized by 



e ne vanno tuttavia in cerca di loro, sopra i quali aggravassi più 
pesante il flagello al Gne di ristorarli : e quelle grandi sciagure 
che posero in tanta luce I" Imperiale pietà, esse medesime diven- 
nero per alcuni magnanimi opportunità a segnalare la loro virtù ; 
a rendersi degnissimi della pubblica ammirazione, della ricono- 
scenza degli uomini, della grazia Sovrana, e delle benedizioni del 
Cielo. 

Dna di queste prove solenni d' invitto coraggio, e di cuor 
generoso, che intrepido brava la morte per salvar 1' altrui vita ; 
e più e più volte la sfida, quante sono le vittime che vuole ad 
essa rapire, é 1' oggetto di questa dolcissima solennità. 

Ben a ragione mi sento, e posso cliianìarmi lietissimo nel 
dirigervi, Sig. Caporale, parole di sincera congratulazione por 
queir accrescimento di onore, che in questo giorno per voi gio- 
condo cogliete dalla Cince (5) della quale fregiò il vostro petto 
Chi in questo istante tiene nel mezzo di noi Li Sovrana Rappre- 
sentanza ; splendida aggiunta alla Divisa che vi ingentilisce, ed 
all'ir»»» rispellala, alla quale dedicato vi siete, e nella quale pone 
tanto della sua fiducia la società per l'interna sua pace, e la Reli- 
gione medesima tanto si ripromette di aiuto , a tutela sì del 
pubblico buon costume, come dell'esercizio, siao meno solenne, 
dell' esteriore suo culto. 

E ben lodevole si fu l' intendimento di accoppiare un pub- 
blico atto di Religione al fregiarvi del decretatovi Onore (k). La 
sola Religione in fatti può inspirare quel più che umano corag- 
gio, che vuoisi in questo giorno rimeritalo, onorato ; ragione per 
cui parve, che dovesse essere anche a me riserbato il gralissimo 
ufficio di primi in zia re alcune parole di giusta lode (5) ; impe- 
rocché le lodi, che del \ ostro grande atto, allo generosissimo, la 
si dica pur francamente azione erma, pronunceranno le mie lab- 
bra sacerdotali, risaliranno esse a quella Rcligiouc di carità, che 
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postovi in c uore il buon volere, ed accresciutevi per adempierlo 
a mille dopii le forze, ha saputo rendervene del tuttò 1 degno. 

Così ini fosse stato conceduto spazio maggiore di tempo ; 
oweramenle non fossi io stato ne' recenti giorni oltre al consueto 
iin|)cdito da' doveri del mio Ministero ! Mollo meglio avrebbe 
potuto percorrere V animo mio il vasto campo ube irosissimo, che 
T oggetto di questa festività apre allo sguardo anche de' meno 
veggenti ; ed avrei potuto ingegnarmi a recare innanzi una copia 
maggiore di concetti, e fors'anchc meno inelegantemente vestiti. 

Vorranno però, lo spero, le ragguardevoli II. RR. Auto- 
rità, che della Loro presenza rendono lieto questo nostro Paese, 
essermi indulgenti, tenendosi paghe del poco che in brevissime 
ore, e con mente affaticala di fresco, ho potuto alla meglio ac- 
cozzare ; e, dato calcolo al buon volere, non attribuiranno il poco 
che sto per dire (e sarà detto con semplicissimo stile e mia vezzi 
di arte) né a difetto di pregio, in eui io tenga il pegno che cele- 
briamo della Sovrana Muniticeli za ; nè a scarso gaudio eh' io 
senta pel Milite valoroso, che ne rimarrà solennemente onoralo. 

PARTE PRIMA. 

........ 

Mi si concederà, mici Signori, che un onore qualunque vuol 
essere considerato sotto due nspetli, da' (mali esso deriva il suo 
intrinseco, il reale suo pregio, risguardo cioè all' Onorante, e ri- 
sguardo all' azione, o vogliasi dire al merito, per ciù taluno viene 
onorato. — Sotto qualsi voglia di questi due aspelli si consideri 
l' onore, che al Sig. Caporale viene impartilo, ci è forza affer- 
mare, essere splendidissimo. E 1' augusto Monarca che lui onora ; 
e fu la più magnanima delle azioni, che si è voluto onorare. 

E qui ci giovi di Iratlo il dedurre il pubblico bene, che in 
tulle le classi, in tulle le condizioni infallibil menle diffondesi, se le 
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sorli della società, anziché essere abbandonale al giuoco, alle arti, 
ed agli attentali di passioni bollenti, che mirando a sconvolgere 
1' ordine posto nella umana famiglia da un' increata sapientissima 
Piwvidenza/fiffipeterc e diritto e rovescio il poetico dello : Irò 
divieti chi poco fa era Creso, sien elleno moderale da un illumi- 
nato, giusto, forte, clemente o severo secondo il bisogno, quindi 
ben sistemalo Governo. 

£ ne' Governi regolati da sapienza e dalla equità, che stan- 
no nel loro vigore pienissimo questi principii cardinali dell' onesto 
e del giusto ; essere cioè la pubblica lode dovuta alla sola virtù ; 
che la virtù sottoposta ad esame imparziale, a rigoroso giudizio, 
e trovata ne' suoi motivi, nel suo fine sincera, non mai si enco- 
mia così, che all' inlriuscco merito di essa si agguagli la lode. 

E ne* Governi regolati da sapienza e dalla equità, che non 
si dimentica (seguendo le tracce segnate da quella grande mae- 
stra che è la Storia, non soltanto a chi conduce privata vita, ma 
a Loro pur anche che eleni furono a governare ) essersi savia- 
mente instiluiti presso tutte le culle nazioni grandi onori e pub- 
bliche lodi pcgli uomini virtuosi ; ed essere convenuti tutti i filosoli 
del Gentilesimo in questo intendimento, che 1' onorare, il .lodare 
le generose azioni di loro, i quali posti ad ardui cimenti vinti li 
avessero con trionfatricc virtù, sarebbe stalo un possente incen- 
tivo al rinnovarsi consimili casi di plausibile emulazione ; e così 
avrebbero giovato quelle lodi a tutto il corpo sociale, come sa- 
rebbe ad esso riuscito di giovamento, e la pubblica infamia, ed 
una giustizia inflessibile nella punizion de' malvagi. Pronunziava 
Socrate fapud Stob. senti. 3, de temperarti.) una sentenza giustis- 
sima allorché diceva : Bruciale incensi agli Dei ; e non fraudate 
della debita lode chi si è segnalato iti virtù. 

Ma non solamente ne' Governi regolali da sapienza e dalla 
equità stanno apparecchiate le lodi dovute a chi per qualsivoglia 
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alto di virtù eminente siasi levato al di sopra di loro, i quali non 
sono virtuosi che per metà, se pur lo sieno ; che di più a pre- 
miare gli sforzi, con cui tanto più la virtù chiamata a dar prova 
di se siasi rinvigorita, quanto maggiori si fossero opposte le dif- 
ficoltà a renderla soccombente, si sono sempre decretati sensibili 
segni di onore. 

Sono i premi i, nulla men che le lodi, acutissimo sprone a 
magnanimi imprendimene ; sono il più vitale alimento alle ottime 
discipline ; sono, a così dire, f anima de' governi ; imperocché 
|>er essi scuotonsi quegl' infingardi, a' quali manca la volontà non 
T attitudine a lodevoli azioni ; scntonsi i premiati accesi d' infre- 
nabile desiderio, che nuove occasioni si offrano loro, e le studiano, 
e le cercano per avanzar nelF onore. Il sentimento è dello storico 
Livio (lib. fc, Dee. i ): Nihil non aggredientur homines, si ma- 
gma conatibus proemia magna proponanlur ; magni animi magma 
honoribus fìmt. Dal che consegue, che si moltiplica di per se il 
numero de' probi ed utili cittadini : e quanto più son eglino mul- 
tiplicali, tanto più si raffermino le forze morali de' Governanti. 

Egli è un errore, riprovalo dal generale intimo sentimento, 
che la virtù sia premio a se stessa ; sicché senza P incentivo della 
lode e del premio si possano dare uomini anelanti ad esporsi a 
sommi pericoli, ed a tollerare gravissimi sagrifizii al fine di ren- 
dersi segnalati nella pratica di questa o di tal altra virtù. In molti 
mille, scriveva il facile Ovidio, ne troverai un solo, il quale mo- 
stri d' esser convinto, che la virtù non abbisogni di premio, ma 
lo sia a se slessa : 

Invenies mullis de millibus unum 
Virtutem predimi qui putet esse sui. 

Ed il severo Giovenale nella decima delle sue satire, teneva per 
fermo, che tolto il premio dovuto ad una preclarissima azione, 



non si sarebbe rinvenuto nemmcn qucll' uno che in molli mille 
avrebbe trovato il testé citato Cantore : 

Quis enim virtutem amplectitur ullam 
Proemia si toltasi 

Che se il premio, o vogliamo dire un segno sempre sensi- 
bile di onore venga direttamente dall' Imperante, che per la voce 
degli eccelsi Ministri, i quali stanno d' accosto al suo Trono, ed 
integerrimi Gli pongon soli' occhio azioni degnissime d' essere 

pubblicamente retribuite, dichiari di voler onorare, ed onori 

oh ! quanto il pregio di quell' onorevole segno non si accresce ; 
ed é pregio grandemente accresciuto dolla mano dell' Onorante. 

Sta in questo, o Signori, la più luminosa prerogativa, che 
pone i Principi in cima a' sudditi, su i quali imperano ; e fossero 
pure più milioni del loro numero, quanti sotto il clemente suo 
scettro ne tiene I Augusto nostro Imperante, dalla loro universa- 
lità Gli distingue ; il riconoscere, dir voglio, il merito speciale 
acquistato per esercitate non comuni virtù da' Loro soggetti, 
sien eglino delle Classi più elevate, ovveramente neh" infima dei 
Lor vassalli ; il riconoscerlo, ed il premiarlo. 

Celebrando Plutarco la virtù di Alessandro ( in lib. de for- 
tuna et virtute Alexandr. i ) affermava ; che la liberalità de' Re 
. nel premiare le grandi virtù, è rassomigliala da un Cielo benigno, 
il quale con la tempra dolcissima del puro suo aere, e col largo 
dono di ristoratici rugiade allegra la sottoposta terra, e ricca la 
rende di sempre ricrescerne fecondità. 

Ben auguralo, mi permetterete ripetere un detto antico, 
Ben' augurato quel desso, che per esimia virtù, siasi reso meri- 
tevole di avere per panegirista e premiatore il suo Principe ; egli 
lia per spettatrice la fama, e per premio la gloria. 

E I' una, e l' altra, Sig. Caporale, vi si rendono certe in 
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questo per voi lietissimo giorno ; ed il feìicitarvenc mi riesce 
olire ogni modo gradito. L'augusto nostro Imperatore e Re, 
jwstosi già sulle orme luminosissime di que'Sommi, che di virtù 
ingemmarono lo Scettro Austriaco, fino dagli esordii di un 
governo che lungo e felicissimo Gli conceda il supremo Re dei 
Regnanti, e molte e solenni ci ha dato le prove del suo convinci- 
mento ; essere sua principale prerogativa, appunto perché impe- 
rante, il riconoscere i meriti cospicui de' suoi sudditi, ed il pre- 
miarli. — Ed a voi pure si e degnato abbassare il Sovrano suo 
sguardo, e decretarvi l' onore di quella Insegna della quale fra 
pochi giorni sarà divulgata la fama, e ne coglierete la gloria. 

Ma quale ve ne siete voi acquistato diritto ? . . . . Fu som- 
mo. Quale azione vi fé sorgere questo brillantissimo giorno, eh' è 
di nuova gloria per voi ? ... . Fu azione eroica. Dunque quella 
Croce, di che porterete il petto fregiato, pregiatissimo onore, e 
per la mano Sovrana dell' Onorante, e pel merito che acquistaste 
ad essere dal vostro Monarca onorato. 

PARTE SECONDA. 

Se avessi voluto, o Signori, interrogare le storie a delineare 
un quadro, il quale giovasse a porci sott' occhio e Y indole de' me- 
riti, che presso le differenti Nazioni si giudicarono titolo a pub- 
bliche onorificenze, e la varietà de' premii, o vogliamo dire se- 
gni di onore con cui si ebbe in costume di rimunerarli, oltreché 
al segnare soltanto le prime lince di questo quadro non mi sareb- 
bero bastate le pochissime ore che poteva spendere per compor 
alla meglio la presente gratulatone, avrei fatto opera estranea 
alla presente faustissima circostanza ; imperocché è di un carat- 
tere tutto proprio il merito acquistatosi dal Sig. Cabrale, che la 
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liberalità dell' Augusto Sovrano volle premiato ; e differisce so- 
stanzialmente da molli altri, de' quali ci favellano le storie. Ne in 
tale mia asserzione mi troverete esagerato. 

Si decretarono onori, voi vel sapete, a loro che si distin- 
guevano sopra moltissimi altri o per virtù in genere, qualunque 
essa si fosse, o per copia di erudizione, o per vigoria di fisiche 
forze, o per vetusta nobiltà di lignaggio, o per valore in fatti di 
armi, o per nome divenuto celebratissimo nelle arti, o nelle let- 
tere, o nelle scienze. E furono pressoché senza numero le signi- - 
fìcazioni di onore, con cui si tramandò a' posteri la memoria di 
alcune imprese, o si levarono a gradi più o meno alti di estima- 
zione individui e famiglie. Troveremo nella storia memorie di 
statue, di colonne, di piramidi, e spade, e scudi, ed aste, e anelli, 
e corone, e medaglie, e appellativi di nobiltà, ed ordini cavalle- 
reschi ; ed altro più, che a non dilungarmi passo sotto silenzio. Né 
così si sono intieramente abbandonati gli antichi costumi, che non 
se ne serbino alcuni anche a' nostri giorni in vigore. 

* A non divagarci però fuor di proposito in questo campo, 
che starei per dir senza linciti, a non distrarci dal motivo di que- 
sta Militare, e, mi si permetta Y aggiungere, anche Civica festi- 
vità, giovi risalir col pensiero alla grande maestra, che è stata a 
tutte le Nazioni, Y antica Roma. 

Voi non ignorale, o Signori, che fino da' primi suoi tempi 
a premiare ed onorare que' Ciltadini, i quali con qualche emi- 
nente servigio, con qualche impresa gloriosa si erano resi bene- 
meriti della patria, compartiva Roma alcune Corone, che appel- 
lavansi o Murali, o Trionfali secóndo il carattere o del prestato 
servigio, o della impresa condotta a buon fine. 

Noveravasi fra esse la Civica ; ed era ricompensa destinala 
a colui, il quale avesse salvata a un cittadino la vita. Era dessa 
composta di frondi di Quercia, ovvero di Faggio e di Leccio ; ùj 
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nelle medaglie che ci trasmisero la forma della Civica Corona 
( ne abbiam di coniale sotto P impero di Augusto Cesare ) tro- 
viamo incisa questa leggenda : 06 cives servatos. 

Oh ! adesso sì, che fisso lieto il mio sguardo ; e voi Sig. 
Caporale, fissar lo dovete lietissimo su quella Croce, venutavi 
dalla mano del nostro Augusto ; e sta propriamente bene il non 
alterar la leggenda : 06 eives servatos. 

Quanto merito, e quanta gloria non si segnava per voi il 
giorno secondo del trapassato Novembre, giorno che a questo 
Paese ed all' amica Noventa fu per qualche ora di grandi ango- 
scio, e che per la finitima Musile doveva essere, e lo fu di grande 
tribolazione ? Mentre si rasserenavano le nostre fronti, contraf- 
fatte dilla tristezza pel minaccioso premer del Piave, che vorti- 
coso, spumante disperavamo di poter più contener nella sponda, 
il nostro sereno non era che effetto del flagello scaricatosi su que- 
gli infelicissimi nostri vicini ; era trapassato su di essi il nostro 
dolore ; e fatta certezza di salute a tutte le nostre famiglie, la 
morte aveva cercato sei vittime in quelP umile casolare, da cui 
sapeste snidarla, e farvi il Salvatore di tulle. — Giungevano al 
cuore, lo credo (almeno il penso) di quanti dall' argine scompa- 
ginalo, rovesciato, squarciato stavano spettatori della tragica sce- 
na, le voci della disperazione che dal tugurio investito dall' onda 
fremente, già presso a sfasciarsi, mandavano al cuor de' pietosi 
que' coniugi dcsolatissimi, i quali più forse trambasciavano sul pa- 
ventato affogarsi degli amali lor figli, che non sul fil di esistenza, 
che ancora per pochi istanti poteva loro lasciare la imminente ro- 
vina. — Sì ! vogliamo pur persuadercene ; le avranno in loro 
cuore sentite quelle disperatissime grida. Ma a chi di loro ha ba- 
stato P animo ad affrontare la morte per salvare a quegli infelici 
la vita ? . . . . Chi rimarrebbe superstite di quella lagrimata fa- 
miglia, condotta alle strette dell' estrema agonia, se chiudendo voi 
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nel solo cuor vostro carila e coraggio tanto, quanto non era di- 
viso fra loro che a' disperati rendevano lo sterile uffìzio di una 
inoperosa pietà, senza starvene un istante sul dubbio ep- 
pure quanta ragione non eravi per paventare ? . . . . calato non 
foste in quella spaventosa fiumana, con irremovibile volontà o di 
trarvcli tutti in salvo, o di morire con essi ? .... E voi lo osa- 
ste ? ... . Voi solo ? . . . . Voi, non abile al nuoto ; lo che per 
avventura indurrebbe a notare almen di imprudenza chi nelle 
acque scendesse di un fiume nel naturale suo letto scorrente tran- 
quillo ? E voi affrontarne la rotta procellosissima ; e non una, non 
due, ma ben cinque volte ripetere Y arduo cimento ; né venirvi 
meno la lena ; e non iscemarsi il coraggio, nemmeno allora, quan- 
do la torbida onda sonante non più il fianco, od il petto, ma in- 
vestendovi gli omeri un solo istante mancava per soperchiarvi 
Eh no ! No ! che non potevate essere soperchiato. Eletto da Dio 
in Angelo di salvezza, fu inspirazione di Lui, che traeste in salvo 
per primi il lattante bambino, e l' innocente fanciulla non uscita 
ancora dall' immacolata puerizia, e ve /e poneste in sul collo, 
soavissimo peso, trionfo amabilissimo di carità (6). Potevano fre- 
mervi intorno, e stringervi, ed incalzarvi quelle onde furenti, ma 
erano stati consecrati que' vostri omeri dagl' innocenti salvati ; 
potevano fremervi intorno, stringervi, incalzarvi, non soperchiare; 
che premio del Ciclo al primo atto di eroico coraggio esser do- 
veva, e lo fu, il così insister neh" opera, e tanto più sprezzar il 
pericolo, quanto si faceva più grave, finché vi fosse riuscito tutti 
portarveli a salvamento. 

Qui fo punto alla lode ; imperocché non può agguagliare 
il debole mio labbro il merito della vostra gloriosissima azione. 
Tacciano pur le mie labbra impotenti, e l'animo vi si levi a più 
degna e compiuta letizia ; eh' egli è Gesù Cristo medesimo, che 
ve ne pronunzia V encomio. Non può darsi, Egli dice nel suo 
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divino Vangelo, aUo più perfetto di carità consumata, quanto si è 
F esporre al più evidente pericolo la propria vita, al fin di salva- 
re F alimi (7) ; e voi non una, ma sei ne campaste da inevitabile 
eccidio. Non mi si tormenti F orecchio, nè a voi si deluda, né al 
vostro merito si detragga, attribuendolo alla fredda, alla paurosa 
ne* grandi cimenti, alla inabile a contrastar con la morie, purché 
sia salvo e viva chi ha la morte sul cuore, tenera ma lungi da 
gravi pericoli, generosa alla sua volta ma non mai eroica, umana 
filantropia. — Avrà adempiuto alle sue parti, se così si voglia, 
anche la tanto decantata a' giorni nostri filantropia. Dirò io pure 
che fu in voi ancella fedele ad ardcnlissima carità. — Ob cives 
servato», vi sta bene il premio ; e bene vi sta riguardo al numero 
così compiuto F elogio. 

L' Augusto Monarca vi porge in quella Croce un pegno 
nobilissimo di Sua Sovrana rimuneralricc Munificenza. Ricevuta 
dalla mano del suo ragguardevole Rappresentante, vi rallegri il 
pensiero, che ve la ingemma la carità; e che non islà in Essa 
tutta la meritata mercede. 11 benigno Imperante fece con voi lutto 
quel che poteva, e Gli era chiesto dal grande avvenimento ; ma 
le vite che campaste da morte postovi per cinque volte nel peri- 
glio ogni volta maggiore di avere con I' uno o coti F altro di quei 
disperati funesto il fine, ed indivisa la tomba ; oh ! il rimeritar di 
mercede condegna lanla virtù non e riscrbalo che a Lui, il quale 
può accendere in petto amano tanta fiamma di carità, non è ri- 
serbato che a Dio. Ne volerà la fama all' esimio Prelato, luce e 
decoro della Diocesi illustre, a cui sarà debitrice fra poco la mia 
diletta Venezia di essere da un venerando suo Figlio ristorata di 
sua amarissima vedovanza ; e come la fama sia giunta, vi troverà 
Egli due e Irò volle più degno di quel vincolo, col quale a Lui vi 
congiunse una benigna natura (8). Andatene pure glorioso, che 
ne avete ben donde ; ne siavi discaro eh' io vi attesti per me e 
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per quanti ammirarono la vostra eroica virlii sincerissimi sensi 
di debita estimazione. 

Levala, e ben a diritto, ad alto grado di onore, e di Sovrana 
liducia P I. R. Gendarmeria, e la Divisa che indossate, e I' Arma 
a cui dedicato vi siete, e P onorevole Insegna che il petto vi illu- 
stra, sieno come altrettante voci, che vi ricordino, quanta tutela 
anche da voi si attende la società per la privata sua pace ; quanta 
la Religione a prosperità del pubblico buon costume, ed a difesa 
nelP esercizio dell' esteriore suo culto. Come foste a' vostri Colle- 
glli lodo olissimo esempio di invincibile carità, così perseverale 
ad esserlo nelle altre virtù, le (piali rendono per molti titoli rispet- 
tabile la condizion Militare, e precedendoli a belle imprese, siale 
loro guida alla gloria. 

Ne spiaccia a Voi, I. R. Sig. Maggiore ossequiatissimo 
Cavaliere, l'aggradire le nostre congratulazioni per questo vostro 
Milite, salito oggidì ad alto grado di onore ; e d' esserci cortese 
della vostra grazia con P umiliare a quel Grande di braccio e di 
cuore, che in questo Regno tiene le prime veci, ed alle Loro 
Eccellenze che nelle Venete Provincie tengono le veci seconde 
del venerato nostro Imperante, espresse negli ingenui miei senti- 
menti le significazioni di devozione, che serbano nel loro seno 
insicm col mio popolo, e i Magistrati ed il Clero, e gli abitanti 
tulli cred' io quanti essi sono di questo Distretto. E dolce Vi rie- 
sca P aggiungervi il nostro comune candido voto, che lungo e 
prospero governo conceda P ottimo Iddio al clemente Monarca ; 
che al lato di Lui sieda sempre P angelo della pace ; e che nel- 
P amore e nella fedeltà de' prosperati suoi sudditi trovi Egli sem- 
pre la più eletta delle sue glorie. Così mi fosse dato di poter 
spingere questo fervido volo lino all' eccelso suo Trono ! . . . . 
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NOTE 

00000--00000 

(4) Il Nobile Sig. De Fedrigorii, Cavaliere di più ordini, Mag- 
giore dell' I. R. Gendarmeria, residente in Venezia. 

(2) Il fiume-torrente Piave dopo di avere il 2 Novembre p. p. alle 
ore 4 e mezza pom. in un solo punto rotta la sponda da esso bagnata, 
rovesciò e squarciò in quattro pttnti il contro-argine, distante da 
quella sponda circa seicento metri, fatto costruire dal fu Veneto Go- 
verno T anno 4534. 

(3) FHi il Sig. Caporale Giuseppe Gritti fregiato della Croce di 
Argento del Merito Militare. 

(4) Prima di passare nella Sala apparecchiata pel conferimento 
della Decorazione, le II. RR. Autorità venute a tal uopo, le li. RR. 
Autorità Politico-Amministrativa e Giudiziaria del Distretto, ed il 
locale Municipio assistettero al Divin Sacrifizio celebrato dall' Arci- 
prete. 

(5) In atto di fregiare il Sig. Caporale della decretatagli Croce 
il Nobile Cavaliere I. R. Maggiore disse al Candidato belle e concet- 
tose parole, animatrici alla gratitudine verso l' Augusto Monarca, ed 
a nuove lodevoli imprese. 

(6) La famiglia era«composta di sei individui, i quali furono tratti 
in salvo con I* ordine seguente : 

i Augusto di mesi 9. . 

' ( Anna di anni 3, e mesi 6. 

II. Vincenzo di anni 5. 

III. Maria di anni 45. 

IV. Antonia Battistella madre, di anni 33. 
V. Giovanni Zoppola padre, di anni 46. 

La distanza dalla sponda del Piave, su cui si dovevano deporre i sal- 
vati, al casolare da cui a disperate grida imploravano salvezza, era 
di metri 48. 

(7) Jo. c. 45, v. 43. 

(8) li Sig. Caporale è pro-nipote ex patre dell' Illustrissimo e 
Reverendissimo Monsignor Carlo Gritti Morlaccbi, Vescovo di Ber- 
gamo. 
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